REPUBBLICA CECA, Pasqua 2005

Equipaggio: Marco, Marisa, Erica e Luca su McLouis Glen 430VV 2.0jtd del 2004.

Venerdì 25 marzo (sera)

Castagneto Po-Trento, km 370

Sabato 26 marzo

Trento-Innsbruck-Ceski Krumlov, km 540

Alla frontiera italo-austriaca (ormai “open” da anni) acquistiamo per 7,6 euro la vignette autostradale austriaca valida per 10 giorni.
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Altri 8 euro li versiamo per il tratto Brennero-Innsbruck (al casello ci infiliamo nel varco per le auto, accorgendoci che è largo più o meno come il camper: è necessaria una penosa manovra di chiusura degli specchietti!): il casellante ci chiede il libretto per verificare che la massa sia sotto i 35 qli, limite sopra il quale il pedaggio è assai più elevato.

Dedichiamo il sabato mattina alla visita della bella capitale del Tirolo. E’ una bella giornata di sole, e troviamo posto in una via a poche centinaia di metri dal centro.

Pagato il ticket per 90 minuti (2 euro), ci avventuriamo per il centro storico. E’ così bello che il tempo vola, e quindi decidiamo di tornare al camper per pagare altri 90 minuti di sosta…peccato che abbiamo già 15 minuti di ritardo sulla scadenza del ticket precedente, e sul parabrezza è già apparsa la doverosa multa da 21 euro…mica male come inizio! Paghiamo un nuovo ticket, che ci consentirebbe di sostare fino a lunedì mattina (il sabato pomeriggio e la domenica il parcheggio è gratis…) e continuiamo la visita.

Ci spostiamo fuori Innsbruck, lungo l’autostrada per Salisburgo, e pranziamo in una area di sosta autostradale.

Poi, lunga e noiosa autostrada (lungo Austria-Germania-Austria) fino a Linz, dove finalmente la strada verso la Repubblica Ceca è una statale che si insinua dolce tra le colline.

Nessuna formalità alla frontiera austro-ceca.

Cambiamo i primi 100 euro (cosa sconsigliatissima) alla frontiera di…, ricavandone solo 2600 corone: ma io se sono senza valuta un po’ mi inquieto…

Le strade ceche sono in buone condizioni, e la segnaletica (seppur di piccole dimensioni) presente e precisa.

Arriviamo a Ceski Krumlov al tramonto, e troviamo posto nel parcheggio P1 (a pagamento) proprio sotto il castello, a fianco di un altro camper italiano. Dopo cena, ci perdiamo a piedi nel borgo medievale, che ha un aspetto estremamente  suggestivo. Sembra uno dei villaggi che ci saremmo aspettati di trovare in Transilvania: luci fioche di lampioni agli angoli delle strade in pietra, i vicoli che convergono in salita verso il centro, la sagoma scura del castello che incombe dalla rupe oltre l’ansa della Moldava che racchiude il borgo, suoni di violini che giungono dalle affollatissime birrerie…

Molti i ristoranti e le trattorie dall’aspetto e dai prezzi interessanti, così come sembra consistente l’offerta di posti letto “old fashion” nelle numerose pensioni ospitate nei bellissimi edifici medievali.

La parte inferiore del castello è perennemente aperta e visitabile, anche di notte, il che rende il luogo ancora più affascinante.

Domenica 27 marzo

Ceski Krumlov-Ceskie Budejovice-Hluboka Nad Vltavou-Praga, km 240
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Il mattino (un po’ uggioso) rifacciamo il giro del borgo, che resta bellissimo ma perde un po’ del fascino “notturno”. Però si vedono molte cose in più, come la famiglia di orsi bruni che vive (chissà come, poveretta…) nel fossato del castello, e gli innumerevoli negozi di marionette e giocattoli di legno e latta.

Verso l’ora di pranzo salutiamo l’equipaggio di Venezia che avevamo come vicino di parcheggio, paghiamo il ticket (che salasso!!! si paga anche di notte…e fanno più di quindici euro, peggio che in campeggio!), e ci volgiamo verso Ceske Budejovice, di cui vogliamo vedere la famosa piazza centrale. Pranzo in una tranquilla piazzola sulla strada, a lato della foresta, da cui si gode un ottimo panorama sui dolci rilievi della Boemia meridionale, su cui ancora resiste qualche chiazza di neve anche a bassa quota.

Il parcheggio in città è gratuito, la domenica, ed è semplice trovare posto appena al di fuori del canale che circonda il centro storico. La piazza quadrata e immensa, circondata da splendidi edifici,  vale la sosta: perdiamo qualche minuto a trovare la pietra che indicava l’antica presenza del patibolo. In una via centrale, una automobile con i blocchi alle ruote ci fa capire che è meglio non scherzare con i parcheggi in zona proibita…

Da Ceske Budejovice, ci spostiamo a vedere dall’esterno (non visitare, perché fino al 1° aprile è tutto chiuso) il bel castello di Hluboka Nad Vltavou, che è in fase di restauro e la cui facciata biancheggia splendida su bei giardini alla francese.

Ma si son fatte le 17, ed è tempo di volgersi verso Praga, dove ci incontreremo in campeggio con i nostri amici partiti ieri.

La strada è bella ma non eccessivamente veloce, e quindi è opportuna una telefonata al campeggio per dire che tarderemo (la signora parla inglese, ci capiamo) rispetto alla prenotazione fatta via e-mail qualche settimana prima.

Giungiamo a Praga che è ormai buio, imbocchiamo la tangenziale cartina alla mano e ovviamente vediamo il cartello che indica il nostro svincolo quando ormai l’abbiamo superato. Ci gettiamo fuori all’uscita successiva, iniziamo a girare a naso, e con un po’ di intuito e molta fortuna riusciamo a imboccare la tangenziale nella direzione giusta.

Ma sbagliamo un’altra volta, e ci troviamo a est della Moldava anziché prendere il ponte che ci porta sulla riva opposta nei pressi del campeggio.

Nessun problema, risaliamo il fiume verso nord e troveremo sicuramente un ponte su cui attraversare per tornare indietro dal lato giusto…già, peccato che prima ci sia un ponte ferroviario alto appena 3 metri e 10! Attimi di panico, poi si scopre un varco di 3.80 poche decine di metri a sinistra.

Ok, ecco finalmente un ponte stradale : attraversiamo la Moldava, giriamo a sinistra e proseguiamo: dovrebbe esserci un accesso a sinistra verso l’isola al centro del fiume, su cui si trova il camping.

Eccola individuata: stanno uscendo due camper da lì! Ci infiliamo al volo, e così diventiamo il terzo camper in pochi minuti che si trova di fronte ad un recinzione chiusa nel posto sbagliato…

Retro, inversione, ci si reimmette a sinistra e via: in pochi minuti, ecco l’indicazione a sinistra per il Caravan Camping: ma non c’è il varco a sinistra nello spartitraffico, dannazione, e di fronte a noi si presenta di nuovo l’incubo di un tunnel che riporta in tangenziale verso l’esterno della città!

La decisione è fulminea, poche decine di metri dopo, e prima del tunnel, c’è un ultimo varco in cui ci infiliamo per una inversione ad U da ritiro della patente…e finalmente arriviamo al campeggio, più stremati da quest’ultima mezzora che dal resto del viaggio!

Il Caravan Camping (618 corone a notte con l’elettricità) è un grazioso campeggio sul fiume: è praticamente al completo per Pasqua, e quindi si è rivelata saggia l’idea di prenotare le piazzole per tempo (anche se poco oltre, sulla stessa isola, c’è un altro camping aperto con molto spazio ancora disponibile).

Finalmente ci rilassiamo, e dopo scarico e carico ci sistemiamo nella piazzola sull’erba.

Dopo poche decine di minuti arrivano i nostri amici, e ritroviamo anche un’altra famiglia di amici giunta il giorno prima.

Dopo cena, si assegna un camper ai ragazzi ed uno agli adulti per giochi e chiacchiere e bevute di rito, e non ci facciamo mancare la passeggiata notturna per assaggiare l’aria di Praga prima di andare a nanna.

Lunedì 28 marzo

Praga, km 0
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E’ una giornata uggiosa, ma non vediamo l’ora di partire per vedere la città. Ci prepariamo lo zaino con acqua e panini per ogni evenienza (è un’abitudine molto CAI, ma ci troviamo bene), acquistiamo i ticket per tre giorni per gli adulti (per i piccoli costa meno comprare i giornalieri) e ci rechiamo alla fermata del tram numero 12.

Il vecchio tram doppio, rosso e bianco, ci porta in meno di venti minuti nella piazza di Malastrana, punto di partenza per la visita del centro. In pochi minuti siamo sul celebre, affascinante ponte Carlo, da cui si gode la vista delle principali guglie gotiche della città, dalle Torri al tempio di Thyn, dal Castello al Municipio, e della Moldava (il cui nome ceco è Vltava…)  celebrata da Smetana…

Gironzoliamo affascinati per Stare Mesto (la città vecchia), ci fermiamo con altre centinaia di turisti ad attendere l’apparizione del corteo degli apostoli dalle finestrelle dell’Orologio Astronomico, ammiriamo la stratificazione architettonica del Municipio…

Ci perdiamo per tutta la mattina per il centro, fino a raggiungere piazza San Venceslao e rendere onore al sacrificio di Ian Palach, ricordato da una lapide nei pressi del Museo Nazionale.

Non ci avventuriamo per la città nuova, anche perché è cosi bello camminare senza traffico, e ritorniamo verso la città vecchia, dopo aver mangiato ad un chiosco un hotdog innaffiato da buona birra Pilsner Urquell ad un prezzo irrisorio.

Quando ci troviamo davanti alla Casa Comunale, splendido esempio di quel particolare stile liberty ceco conosciuto come “secese”, oltre ad invidiare follemente il Sindaco di Praga scopriamo che, nel piano interrato, vi è un delizioso ristorante, anch’esso in stile.

Impossibile resistere alla tentazione: e così, ci godiamo goulash e birra in un’atmosfera assolutamente “fin de siecle.”

Dopo pranzo, passeggiamo fino alla Moldava, scoprendo scorci che hanno impressionanti analogie con Budapest, e la costeggiamo per un tratto prima di entrare nel quartiere ebraico, la cui numerosa ed antica comunità è stata – come nel resto d’Europa – distrutta dalla follia nazista.

Visitiamo il museo, voluto da un rabbino agli inizi del secolo e inizialmente sviluppato dall’occupante nazista per conservare, cinicamente, la storia di un popolo che sarebbe dovuto scomparire. Interessanti gli oggetti di vita religiosa e quotidiana, un tuffo al cuore angosciante la sinagoga i cui muri riportano i nomi degli ebrei boemi uccisi dall’olocausto, impressionante il cimitero che contiene, su 12 livelli, le sepolture degli ebrei della comunità di circa quattro secoli (fino al 18°).

Il pomeriggio volge al termine, ma è uscito il sole, allora torniamo nel cuore di Stare Mesto per rifare alcune foto e – non si butta via nulla! – sbranare i panini non utilizzati. Esausti ma contenti, riprendiamo il 12 e torniamo in campeggio.

Dopo cena, chiacchiere e giochi fino ad esaurimento completo delle forze.

Martedì 29 marzo.

Praga, km 0

Oggi dedichiamo la mattinata alla visita al castello. Iniziamo male, aspettando il 20 alla solita fermata per accorgerci – solo venti minuti dopo – che dalle 10 alle 13 non fa servizio su quella tratta…(e leggerle prima, le paline?). Prendiamo il solito 12 e poi, alla solita fermata di Malastrana, trasbordiamo su uno dei tram che affronta la strada in salita (con veri e propri tornanti) verso la collina su cui si erge il Hrad.

Che non è un semplice castello, ma un intero borgo denso di cose notevoli (tutte rigorosamente a pagamento, ad esclusione della chiesa di San Vito).

La visita è bella ma faticosa, e mezzogiorno giunge in fretta: mangiamo (oggi sì!) un rapido pranzo a panini e scendiamo a piedi, “a volo d’uccello” verso la Moldava.

Ci piacerebbe fare un giro in battello sul fiume, e così contrattiamo con i finti “marinai” che propongono la gita “Prague-Venice” (!). Raggiunto un accordo ragionevole, saliamo sulla barca coperta per questo minitour di un quarantina di minuti (un percorso ad anello tra i due ponti principali della città), occasione per fare alcune foto un po’ diverse da quelle “sopra il ponte”.

Alla fine del tour, prendiamo un tram che ci conduca verso i nostri due prossimi obiettivi: la famosa “casa danzante” e – più importante! – la storica birreria U’Fleku (assolutamente da non perdere!!!).

Siamo fortunati, perché entrando in birreria ci sono giusto 12 posti liberi al centro della sala.

Appena seduti, ci portano un bicchierino di Becherovka fredda ed un boccale di birra scura dal sapore indimenticabile. Due “musicisti” in abito tradizionale, con fisarmonica e ottone, intonano canzoni ceche e tedesche ad alto contenuto alcolico: noi ci uniamo ovviamente imitando i suoni…quando chiediamo l’inevitabile canzone italiana, partono con “Azzurro” e noi cantiamo a squarciagola portandoci dietro  tutta la birreria…alla fine standing ovation ed applausi a scena aperta.

Usciamo alticci e felici (950 corone in 12, spese benissimo), tanto dobbiamo solo tirar tardi per andare a mangiare in un ristorante consigliatoci nei pressi della piazza Malastrana. In cui esageriamo, ordinando prosciutto di Praga, un immenso stinco di maiale a testa innaffiato da birra ottima, e strudel deliziosi: 25 euro a testa, alla fine,per una mangiata pantagruelica. (si può ovviamente spendere tranquillamente la metà e mangiar bene…)

Tornando verso il tram prelevo 4000 corone al bancomat, e – ahimè - ne perdo subito 2000 per strada.

Mercoledì 30 marzo.

Praga – Kutna Hora – Caslav, km 90
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Una delle due famiglie di amici parte al mattino presto, perché deve rientrare in Italia entro il giorno dopo.

I superstiti riprendono il solito 12 per un ultimo giro nei luoghi caratteristici della città, e per concludere alcune attività di shopping inevitabili…

Verso l’una si torna in campeggio (pagato già al mattino), si pranza, si carica e scarica e si parte, destinazione Kutna Hora.

Il traffico sulla tangenziale di Praga ci fa sentire a casa, ma dopo mezz’ora siamo su una statale più tranquilla, anche se lenta.

Giungiamo a Kutna Hora  a metà pomeriggio, e ci infiliamo nel centro con un po’ di ansia viste le dimensioni delle strade, ma presto troviamo due posti tranquilli a due passi dal centro.

La giornata è gelida ma soleggiata, e rimaniamo incantati di fronte allo splendore boemo della chiesa di Santa Barbara: purtroppo, le visite in inverno terminano alle 15.30, e non possiamo ritornare qui tra due giorni. Sarà di certo per la prossima volta.

La città è bellissima, comunque, e passiamo il resto pomeriggio passeggiando e facendo compere (da segnalare l’atelier di un bravissimo artista, che crea oggetti di  terracotta e quadri originalissimi a prezzi più che ragionevoli).

Compriamo anche alcune bottiglie della mitica Becherovka…

A fine pomeriggio il freddo è intenso, e partiamo in direzione sud: domani vogliamo visitare Telc.

Ma è troppo lontana, e ci fermiamo (per cena e per la notte) in un piccolo e delizioso paese chiamato Caslav, dotato di una piazza enorme (sosta gratuita di notte) in cui parcheggiare senza problemi, a parte il fatto che è leggermente in discesa (la polizia passa parecchie volte, senza dirci nulla).

La sera, una passeggiata rivela un paese senza attrattive serali (nessun bar aperto, né un ristorante), ma comunque dotato di un suo fascino.

Giovedì 31 marzo.

Caslav – Telc – Terezin, km 338

Al risveglio, la piazza è popolata di ragazzi che vanno a scuola. Fa un freddo cane, l’erba delle aiuole è brinata, ma molti hanno i pantaloni corti…brrrrr!

Colazione, e poi ci si reimmette sulla strada per Telc. Ad un certo punto, deviamo per una strada che noi definiremmo provinciale o comunale, che passa attraverso piccoli e simpatici paesi neppure citati sulla carta…
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Eccoci a Telc: c’è un grande parcheggio a pagamento presso il distributore di benzina (che ha anche prezzi bassi).

Il borgo è splendido, la giornata fredda ma assolata: una tappa assolutamente deliziosa.

Dopo la visita, i nostri amici ci salutano e ripartono: anche loro tornano a casa prima di noi.

Noi pranziamo, e poi ripartiamo verso nord: torniamo verso Praga, direzione Terezin.

Attraversiamo foreste ancora incontaminate decorate da cumuli di neve residua, laghi, piccoli villaggi al confine tra Boemia e Moravia…si va piano ma il paesaggio è bellissimo.

Gli ultimi 90 km verso Praga li facciamo in autostrada (serve la vignette), superiamo la città in tangenziale e andiamo di slancio verso nord di una cinquantina di km.

Facciamo merenda a Litomerice, dove parcheggiamo presso un supermercato e facciamo quattro passi per la (piacevole) cittadina.

Andiamo a cenare e dormire nel centro di Terezin, anche se la vista della fortezza diventata campo di prigionia, e dell’immenso cimitero antistante ci inquieta senza rimedio.

Venerdì 1° aprile.

Terezin – Karlovy Vary – Cheb, km 175

La mattina visitiamo il campo di prigionia della Gestapo, sorto nella fortezza asburgica, e ne usciamo silenziosi e intristiti.
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Prendiamo a questo punto la via del ritorno, ad Ovest, con tappa a Karlovy Vary. Impressiona un po’ l’alta frequenza di prostitute in questa zona del paese, fenomeno che non abbiamo visto nel resto del paese che abbiamo attraversato.

A Karlovy Vary è difficile parcheggiare un camper, e ci rassegniamo a farlo a una ventina di minuti a piedi dal centro. Ma la città vale assolutamente la visita, anche se è evidente che è un posto da “straricchi”, pullulante di gioiellerie e hotel extralusso.
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Bellissime le terme, curiose le fontanelle che gettano acqua calda e piena di Sali, tanto che quasi tutti passeggiano con un bicchiere di foggia particolare sorseggiando di continuo…buoni i dolci tipici (dei  wafer giganti e rotondi con diversi ripieni, a un costo esiguo).

Al termine della visita è quasi finito anche il pomeriggio,  e ci dirigiamo a Cheb dove – in una via tranquilla – ci fermiamo per cenare e dormire.

Sabato 2 aprile.

Cheb – Regensburg – Innsbruck – Trento, km 655.

Al mattino, ultimi acquisti di vivande e carburante per consumare le corone residue prima di rientrare in “zona euro”.

Poi, viaggio noioso e senza storia (quasi tutto in autostrada) fino a Regensburg.

La città (famosissima nel medioevo), in cui troviamo un delizioso parcheggio sulla riva di uno dei suoi tre fiumi, è graziosissima e vale una visita di qualche ora.

Proseguiamo il viaggio verso casa, superando un picco di traffico attorno a Monaco, e all’ora di cena abbandoniamo l’autostrada per fare il pieno e cenare ad Innsbruck: e, a differenza della sosta all’andata, ci rendiamo conto che la città è piena di divieti di sosta ai camper…

Troviamo comunque un posto in zona non proibita nei pressi della stazione, e facciamo quattro passi per sgranchirci le gambe.

Cena con vino ceco, e poi si riparte verso casa.

Alle 22 siamo in Italia, e appena sintonizziamo la radio su una stazione italiano veniamo raggiunti dalla notizia della morte del Papa, il cui peggioramento delle condizioni avevamo solo intuito dalle prime pagine dei giornali cechi.

Ascoltiamo in silenzio i primi commenti, poi ci fermiamo a dormire in autostrada.

Domenica 3 aprile

Trento – Castagneto Po, km 310

…e alle 11, siamo a casa, finalmente con in mano un quotidiano comprensibile su cui recuperare la settimana di notizie perdute.

Riassumendo…

Abbiamo percorso circa 2700 km in 9 giorni (potevamo risparmiarne almeno 200 con un po’ di razionalità…), la gran parte su autostrade.

Il costo del gasolio è variato dagli 1,10 euro al litro in Italia agli 0,93 austriaci agli 0,90 cechi (ma qui dipende dal cambio che si trova…).

Ottime le strade ceche, anche quelle secondarie, e più che discreta la segnaletica.

Si pranza con 10-15 euro a testa, almeno a Praga (che ha costi uguali a quelli delle altre capitali europee, ad eccezione dell’ottima birra).

Il liquore tipico è la Becherovka, a metà tra l’arquibuse e l’amaro medicinale, che costa circa 5 euro per mezzo litro.

A Kutna Hora abbiamo trovato un atelier di un artista locale che produceva opere bellissime a costi per noi estremamente contenuti (lungo il viale che porta alla chiesa di Santa Barbara).

Karlovy Vary dà invece l’idea di una città molto costosa, ma ci si può passeggiare tranquilli trangugiando i dolci tipici che costano poco, ed acquistando uno dei caratteristici bicchieri si può bere a volontà l’acqua (calda e ipermineralizzata) delle sorgenti sparse per la città.

Parcheggi quasi ovunque a pagamento, e neppure a buon mercato (una notte a Cesky Krumlov, 15 euro,quasi come il campeggio a Praga...ma Cesky Krumlov vista di notte li vale tutti!).

Diffusissimi i supermercati (nei pressi delle grandi città), soprattutto catene di discount molto convenienti. Il pane è ottimo e costa davvero un’inezia (amesso che troviate le panetterie…).

I distributori di carburante sono molto diffusi, come i bancomat.

I negozi chiudono in genere molto presto, entro le 17.30 (ad esclusione di Praga).

La Repubblica Ceca ci è apparsa molto bella ed accogliente, ed il viaggio piacevole ed interessante.

La sensazione generale (ad esclusione di Praga, che è una metropoli) è di estrema tranquillità e sicurezza, e si può dormire ovunque, con discrezione, senza problemi.

